IL RITORNO DEGLI SCARPETS 

Le calzature friulane simbolo del "no logo"

UDINE - Ora sono diventate di gran moda, ma c'è chi le conosce da tempo, le apprezza e le indossa, le considera un gioiello del design ecologico e minimale. Giorgio Armani ammette di utilizzarle sia per sè sia quale accessorio per le sue creazioni: sono gli scarpets friulani, nè ciabatte, nè scarpe, nè pantofole, da oltre un centinaio d' anni simbolo della tradizione friulana. In nessun modo riconducibili ai marchi della grande moda, gli scarpets (conosciuti anche come scarpez, scaffets o furlane, che nulla hanno a che fare con le espadrillas) stanno ora diventando uno dei simboli del 'no logo', destinati però a un pubblico elitario, almeno per quanto riguarda le versioni originali. 

A produrli, secondo gli antichi criteri, sono rimasti ormai pochi artigiani del Basso Friuli e della Carnia. Il vero scarpets è unisex, può essere indossato con il tallone sollevato o abbassato ed è adatto sia per l'interno sia per l'esterno. La tomaia è in velluto (raramente, da alcuni anni, è comparso anche il lino) e la suola deve essere rigorosamente fatta con copertone di bicicletta, usato ma non troppo, meglio se bicolore e con i numeri in evidenza. All'interno la tomaia deve essere rivestita con uno strato di juta, del tipo di quella usata per il trasporto del caffè o della frutta secca. E le cuciture - particolare che certifica l' origine artigianale dello scarpets - devono essere applicate a vista sulla suola, in maniera concentrica, a catenella irregolare su tutto il bordo. 

Già il semplice impiego della colla, svilendolo, renderebbe lo scarpets un oggetto diverso da sè. Logico che questa cura, unitamente alla sempre minore presenza di artigiani in grado di realizzarle, fa sì che la produzione non sempre riesca a far fronte alla domanda e che i prezzi di vendita - che pure non richiedono un esborso eccessivo (per un paio di scarpets veramente identici a quelli della tradizione si va dalle 50 alle 80-100.000 lire al paio) - siano lievitati rispetto a quelli di qualche decennio fa. Ci sono - è vero - le imitazioni, alcune prodotte nello stesso Friuli, molte in Cina o in altri Paesi asiatici: la cura nella loro lavorazione e l'attenzione verso la fedeltà dei particolari (c'è ancora qualche anziano, in Friuli, che va in giro ogni settimana per tutta la regione a fare incetta dei copertoni di bicicletta) sono di livello sensibilmente inferiore, con l'uso di suole prestampate, cartone al posto della juta, tessuti di minore qualità e impiego della colla per saldare suola e tomaia. 

Altri hanno invece pensato di trasformare questa tradizione friulana in un prodotto industriale di più alto livello, facendo registrare il brevetto del nome (la vicenda ha avuto anche strascichi giudiziari). È il caso di un imprenditore di Gemona del Friuli (Udine), che ha dato il via a una serie di collezioni che riprendono lo stile e il fascino degli scarpets, ma ne forniscono un'elaborazione molto più 'fashionable', con l'impiego di tessuti preziosi quali lo shantung di seta o, addirittura, le pelli di coccodrillo o di serpente. Sono trovabili già in alcuni negozi di Vienna, Parigi, Madrid, Cortina d' Ampezzo, Ischia, Ravenna, Trieste, Padova e Napoli, ma i costi aumentano in modo sensibile: trattandosi di un capo industriale dal target decisamente elevato, si va dalle 200-250.000 lire alle 300.000 e oltre

ALCUNI MODELLI DELLA STAGIONE 2002 - 2003

	Monica 
	



	


	


	



	Davide 
	


	


	


	



	Angela 
	


	


	


	



	Sara 
	


	


	
	


fonte: http://www.madeinfriuli.it

